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Introdussion

Felice questa nuova raccolta poetica di Giancarla Pinaffo che ci ha 
già dato opere in prosa e in versi dai lusinghieri giudizi critici. La 

Pinaffo è attenta alla vita e alla realtà di cui dà una rappresentazione 
poetica ricorrendo ad una lingua minoritaria, il Piemontese. Non lo fa 
per colore locale o per creare ambienti e atmosfere, ma per specificare 
la condizione umana, mettere a fuoco il paesaggio, ricorrendo a meta-
fore, per significare l’aspetto umano. Anche con il mezzo del Piemon-
tese, la poesia della Pinaffo appare limpida, scorre fluida con i suoni e 
gli accenti con cui dice di situazioni umane e sociali. Nell’adottare una 
lingua “povera” non offre una poesia consolatoria né acquarellistica, ma 
accetta il peso del controllo dell’attorno a sé, nell’allentare l’implosione 
verso l’io e perché il dettato, sono parole dell’autrice, non deve circoscri-
versi soltanto nell’egotismo.

Questa raccolta riconferma la voce originale dell’autrice, dal linguag-
gio e stile propri, sa usare immagini e metafore per mettere a fuoco 
istanti, ciò che è stato ed è la vita. La sua musica dialettale rifiuta l’uso di 
arcaismi ma è costruita in modo essenziale con lessico medio - alto. La 
Poesia non è serva di alcuno e quella della Pinaffo scorre limpida, ricca 
di pensiero e sostanza umana, nasce da motivazioni interiori ed il suo 
linguaggio ne rende bene gli aspetti. Accenti, suoni e parole validissime 
nell’esprimere la condizione umana, il tempo storico, il paesaggio, l’in-
timità dell’esistere. Poesia che si legge con gusto e affascina per i motivi 
che presenta. I versi sono perfetti ed incisivi, si snodano fluidi, come in 
A L’È FASSE DIFICIL, la prima poesia, che mi pare dare il “la” all’in-
tera raccolta.

Anche per il lettore non piemontese la lettura di questi versi è di facile 
interpretazione: coj con l’ilusion/d’avèilo ël cœr, al pòst d’n motor// (COJ 
CH’A S’ARPIJAVO); la traduzione in italiano - della stessa Pinaffo - è 
un ausilio per le eventuali difficoltà.

L’autrice è stata sempre molto attenta alla letteratura non egemone 
del Piemonte e attratta dai suoi linguaggi, anche dal francoprovenzale 
(nella variante di una valle alpina inserisce alcune poesie pure in questa 
raccolta). Ha pubblicato sulla Rivista LETTERATURA & SOCIETÀ 
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(fondata dall’illustre e compianto storico della Letteratura Italiana, e 
poeta egli stesso, Antonio Piromalli), ora diretta da Tommaso Scappa-
ticci, edita a Cosenza da Luigi Pellegrini. Quindi ha pubblicato su testa-
te varie racconti e poesie, queste nelle sue tre lingue.

La poesia piemontese nasce dunque da tale scavo e ricerca, su un lin-
guaggio oggi non più egemone e tuttavia poetico, o tale lo fa diveni-
re la Pinaffo quando incontra il vento, i fiori, ma anche l’illuminista 
Giannone, la nostra storia, o la pioggia che dzoura st’alvà d’umanità/ 
a pretend soa tangent, ampaotà/ ëd sbeuj e ëd rabel// (A-I BASTA NA 
LOSNA E ‘N TRON). Appare la guerra, quella che perdono Bosko e 
Admira i fidanzati colpiti dai cecchini ad un passo dal confine, e l’altra, 
vissuta nell’infanzia dalla stessa autrice (CANTON II) per cui neppur 
volendo la nostra vita ci appartiene mai completamente. Poi si intravede 
Torino, i suoi cortili, i richiami trascorsi dell’arrotino friulano, del ve-
traio canavesano o del fruttivendolo siciliano.

Le poesie sono state scritte dagli anni novanta in poi. Denotano una 
personalità sempre alla ricerca dell’autentico e l’azzardo a dësgifré/ël re-
spir ëd l’ambrun-a// (L’ALITO DELL’IMBRUNIRE), si trasforma in 
titolazione della prima parte della raccolta.

L’altro versante del libro è quello delle riuscitissime ARIËTTE 
(Ariette): versi agili (OH OH), istantanee esistenziali, psicologiche, in-
terrogativi, riflessioni sull’audacia (SAXIFRAGA FLORULENTA), 
sull’incognita del domani (GENTIANA ACAULIS). Non mancano 
ambientazioni altre, come il Rifugio alpino, poesia in lingua Francopro-
venzale (ME QUE DJ’E NHINT) .

Ci troviamo dinnanzi a composizioni dall’eccellente dettato poetico, 
va ascoltata questa voce e la Pinaffo, con quest’ultima raccolta si confer-
ma poetessa di tutto rispetto, ricca di pensiero e sostanza umana. Perciò 
ci è dato leggere versi che non sempre è possibile ascoltare dalla poesia 
contemporanea. Ben vengano raccolte poetiche come questa, poesia 
della vita in senso pieno, nata da una personalità che sa leggere situa-
zioni e vita.

Carmine Chiodo


